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Di non morti parlava già Eraclito, ma certo non immaginava che un giorno 
avremmo visto orde di zombie sfilare nelle nostre città (Tirino 2018; Riley 
2015; Orpana 2011). Era una metafora, allora come oggi, e forse ormai qual-
cosa di più (da mito a simbolo? figura, in senso auerbachiano?). Saldamente 
installato nell’immaginario collettivo, lo zombie ha percorso una lunga strada 
dalle notti di Haiti ai nostri schermi, fino a popolare pressoché tutte le disci-
pline, dalla filosofia alla sociologia, dalla mediologia all’epidemiologia. Tutta-
via, la semiotica si è raramente occupata dei non morti, se si eccettuano il 
breve accenno di Umberto Eco (1964), il denso saggio sugli anni “obamitici” 
di Paolo Fabbri (2021) e pochi altri casi.  
Il momento è propizio, invece, per un’ampia riflessione che restituisca spes-
sore semiotico a una figura che turba la nostra immaginazione, sfida i limiti 
delle nostre tassonomie e, al contempo, sembra adeguata a rappresentare ogni 
timore, ogni emergenza, finanche le abitudini quotidiane di noi umani del XXI 
secolo. D’altra parte, nel corso della sua storia lo zombie si è contraddittoria-
mente evoluto, e non cessa di modificarsi e di adattarsi alle nuove condizioni 
sociali.  
Vale la pena, allora, interrogarsi sulle modalità di articolazione, sull’estrema 
plasticità, sulle potenzialità di senso e in definitiva sull’efficacia di questa fi-
gura perturbante, incubo opprimente o segno eloquente di una società sempre 
più zombesque. 
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Di seguito alcuni spunti di riflessione: 
 
– Uno zombie non è né vivo né morto, bloccato in quello stato liminare che 

allude, come ha già ricordato Fabbri (2021), a complesse questioni bioeti-
che, nonché ai costanti tentativi di allungare artificialmente la durata della 
vita. Quanto questa inquietante neutralità prefigura il nostro avvenire? In 
che modo invece riconfigura la paura del ritorno dalla morte che ha osses-
sionato i nostri antenati (Ariès 1975; Murphy 2008; Reynolds 2009; Nizzo 
2018)? 

– Sempre più spesso lo zombie viene utilizzato come la perfetta metafora del 
nostro rapporto con i consumi, con il futuro, con il sonno (Crary 2013), con 
i dispositivi elettronici. Si tratta di analogie efficaci? In quale misura e in 
che senso siamo già morti che camminano, se questo è il caso? 

– Dai film di Romero in poi, gli zombie si muovono sempre in branchi, senza 
che emerga alcuna individualità. D’altra parte, I am legend ci mostra un 
gruppo guidato da un leader, e i primi zombie haitiani erano singoli 
schiavi. Ma può esistere un individuo zombie, oppure esso è precisamente 
il rovescio di ogni possibile individuazione (Ronchi 2015)? La filosofia co-
gnitivista non si fa scrupolo di mettere in scena lo zombie per studiare la 
coscienza e il problema mente-corpo. Cosa può dire la semiotica di queste 
riflessioni? E quale rapporto tra singolo e collettività rappresenta il non 
morto? Gli zombie sono davvero l’emblema di una democrazia portata alle 
estreme conseguenze (Fabbri 2021)? Infine: in che modo si può parlare di 
identità di genere a proposito degli zombie (Greene, Meyer 2014)? Si tratta 
senza dubbio di un “it” oppure ci sono altre possibilità (Flore Ohlson 2018; 
2019; 2020)? 

– Nuove incarnazioni televisive (Les revenants, ad esempio) mostrano zom-
bie alquanto diversi, non putrescenti e soprattutto in grado di parlare. Ma 
sono davvero zombie? Può uno zombie andare oltre poche stereotipie, già 
viste in alcuni film, e comunicare in senso proprio? Cosa dice la mancanza 
di linguaggio articolato dello zombie sulla comunicazione nelle nostre so-
cietà?  

– In molti casi, il ritorno dalla morte è il risultato di un’epidemia; d’altronde, 
lo stesso processo di zombificazione è in fondo un contagio per contatto 
(cruento). Già alcuni studi di epidemiologia considerano un’apocalissi 
zombie come l’epidemia per eccellenza, alla quale non è possibile sfuggire 
(Smith 2015). Al di là di queste utili finzioni, cosa la figura dello zombie 
suggerisce a proposito dei fenomeni di contagio e sul (mancato) aggiusta-
mento interpersonale (Landowski)? Inoltre: la metafora zombie è stata uti-
lizzata, durante la fase acuta della pandemia Covid, da parte dei contesta-
tori per significare l’assoggettamento alle nuove regole di comportamento; 
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ma l’argomentazione figurativa potrebbe essere rovesciata. Quali sono i 
rapporti tra lo zombie e la riscoperta vulnerabilità davanti alle epidemie? 

– Il recente The Dead Don’t Die (2019), ironico e metanarrativo, collega di-
rettamente l’avvento degli zombie con gli effetti del cambiamento clima-
tico. Esistono relazioni effettive tra l’essere zombie e l’apocalissi climatica? 
Lo zombie rappresenta la nostra prolungata cecità o funziona anche per 
altri aspetti e dimensioni del rischio ambientale (Oloff 2012; Bulfin 2017; 
Brereton 2020)? 
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Deadline  
Consegna abstract: 31 maggio 2024 
Accettazione abstract: 30 giugno 2024 
Consegna articoli: 30 settembre 2024 
Restituzione pareri dopo double blind review: 30 novembre 2024 
Consegna articoli rivisti: 31 gennaio 2025 
Pubblicazione: 30 aprile 2025 
 
L’abstract va inviato congiuntamente ai tre curatori: 
Eduardo Grillo eduardogrillo79@gmail.com 
Federico Montanari federico.mont@gmail.com 
Andrea Bernardelli andrea.bernardelli@unife.it 
 
 
Informazioni 
 
– L’abstract deve essere di circa 1.000 caratteri, spazi inclusi, e va presentato sia in 

italiano sia in inglese.  
– Lingue accettate: italiano, inglese, francese. 
– L’accettazione dei saggi e la loro pubblicazione è sottoposta a double blind peer 

review. 
– I saggi non hanno limiti di spazio, ma si chiede di stare orientativamente entro i 

40.000 caratteri (inclusi spazi, note e bibliografia finale). 
– Sono accettati i formati standard .doc, .docx, .otd. 
– I saggi possono essere corredati da immagini di qualsiasi tipo. 
– Le immagini (foto, grafi, tabelle) dovranno essere fornite sia all’interno del file di 

testo sia a parte, nei formati .jpg, .png, .tif, .eps, .psd. 
– Gli autori dovranno inviare due file: uno in forma anonima, che andrà inviato ai 

revisori; l’altro contenente nome e cognome, affiliazione, email, eventuale sito 
web, note biografiche. 

– Nel file anonimo in tutti i riferimenti bibliografici all’autore nome e cognome sa-
ranno sostituiti da “Autore”, e tutti i titoli delle pubblicazioni da “Titolo della pub-
blicazione”. Rimarrà invece in chiaro la data. 

– Per la redazione del saggio gli autori sono pregati di consultare la pagina “Come si 
collabora” in questo sito e di prendere visione delle procedure e delle indicazioni 
in essa contenute. <https://www.ocula.it/collaborazioni.php> e di prendere vi-
sione delle indicazioni e delle Norme redazionali. 

  
La redazione ringrazia per la cortese attenzione 

 
 


